Pensieri domenicali Prima domenica di Avvento B

Dal Vangelo secondo Marco 13,33-37

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Domenica inizia un nuovo anno liturgico, il Vangelo che ci terrà compagnia sarà quello di Marco, il più breve, ma quasi sicuramente tra i più antichi dei quattro. 
1)Il protagonista

“Un uomo è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito” (Mc 13,34). 

In tutte e quattro le letture si parla del ritorno del Signore, è Lui il protagonista principale: “Perché Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie? Ritorna per amore dei tuoi servi” (Prima lettura Is 63,17); “Dio degli eserciti, ritorna! (salmo 79); “Dio vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo” (Seconda lettura 1Cor 1,8); “Non sapete quando il padrone di casa ritornerà” (Mc 13, 35). È sempre il Signore il protagonista assoluto: sua è la casa, è lui che da il potere e il compito ai servi, è lui che ordina al portiere di vegliare, è lui che un giorno tornerà, è lui che un giorno ci giudicherà.
Il cristiano è colui che attende il Signore, nella sua triplice venuta nella storia. La prima nel passato, nella grotta di Betlemme almeno 2015 anni fa, la seconda nel futuro alla fine del mondo e della nostra vita, la terza nell’oggi nell’ascolto della sua Parola, nell’Eucaristia e nei sacramenti, ma anche nella carità nell’aiuto verso i fratelli.
2)Vigilanza
“Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento” (Mc 13,33)
La parola vigilanza, che nel passo ritorna quattro volte. È una virtù molto cara ai primi cristiani. Vigilare è l'atteggiamento di chi è costantemente all'erta, in stato di servizio, come il portiere. La vigilanza ha due facce: essere vigili e attenti per avvertire le occasioni di male che si presentano ogni giorno, ma anche vigilare ed essere pronti ad accogliere le molte occasioni di bene altrettanto numerose. Nella prima lettura Isaia parla di una speranza per un tempo di delusione. Una speranza che si fa invocazione: «Se tu squarciassi i cieli e scendessi!». Il cristiano sa che la preghiera del profeta è già stata esaudita. I cieli si sono aperti e il Figlio di Dio è disceso fra noi. Tuttavia il cristiano attende ancora che la comunione con Dio diventi pienezza, che il pizzico di lievito si trasformi in una massa, che la verità e l'amore si facciano strada, che il peccato sia vinto e il mondo rinnovato e che Colui che fu per noi crocifisso sia da tutti riconosciuto. Per noi “vigilanza” ha spesso valenza negativa: si vigila per timore dei ladri, dei malfattori, degli spacciatori. Se Gesù è il Signore della nostra vita, la vigilanza può essere invece quella gioiosa di una mamma in attesa per nove mesi del proprio bimbo che porta nel grembo.
3)Non sapete
“Vegliate, perché non sapete quando è il  momento” (v.33)

“Voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà” (v.35)

"State attenti", si raccomanda per ben tre volte di non dormire. Invito alla fine rivolto a tutti: "State svegli!". Bisogna stare svegli perché non si sa quando il Signore torni dal suo viaggio.
Forse Marco intende dire che Gesù torna in ogni momento a chiederci conto della nostra fedeltà: alla sera, a mezzanotte, al canto del gallo, al mattino, allo stesso modo in cui per i suoi discepoli è venuto a chiedere conto della loro fedeltà alla sera in cui fu tradito (Mc 14,7), a mezzanotte quando fu giudicato (Mc 14,53-64), al canto del gallo, quando Pietro lo rinnegò (Mc 14,72), al mattino in cui fu condannato (Mc 15,1-15). Questi accostamenti non sono casuali: il Signore proprio nella passione viene con la sua gloria, compie la salvezza.
Vigilare significa impegnarsi, non stare con le mani in mano (cf. parabola dei talenti di Mt 25), cercando di vincere le due tentazioni opposte: o “la disperazione” di chi non si aspetta più nulla dal futuro, di chi ha smesso di sperare (e di credere) e vive perciò alla giornata, di rassegnazione o di rabbia; o l'accidia e il sonno spirituale di chi spera ancora, ma non fa nulla per tendere all'oggetto della sua speranza; di chi presume - come si diceva una volta - di salvarsi senza merito. In entrambi i casi, il risultato è un'esistenza grigia e piatta, senza tensione spirituale, senza più sussulti di fede, di pentimento o di carità. Il tempo dell'attesa vigile diventa allora il tempo dell'azione, diventa "storia concreta" che l'uomo deve ormai gestire in prima persona, in totale responsabilità e fedeltà alla parola che il Signore ci ha lasciato. Gli ultimi fatti terribile di cronaca: la morte dello studente nella scuola di Torino a causa di un tubo di ghisa dimenticato, e i quattro giovani (età tra i 19 e i 20 anni) di Rimini, che hanno bruciato un barbone con benzina, “per divertimento”, ci invitano ad una grande responsabilità nella nostra vita, a non dire mai “cosa vuoi che sia?”.
È vero, “non sappiamo”, quando il Signore ritornerà, chiediamo insieme alla preghiera colletta di “attendere vigilanti con amore irreprensibile la gloriosa venuta del nostro redentore”. Non sappiamo, ma già ora è il tempo della responsabilità a cominciare dalle piccole scelte quotidiane.
